
Giuseppe Spagnulo, Il Risorgimento dell’Asia. India e Pakistan nella politica estera dell’Italia
repubblicana (1946-1980), Quaderni di Storia, Firenze, Le Monnier Università – Mondadori
Education, 2020, pp. vi-334, € 25,00, ISBN: 9788800750585.

Quel che rende particolarmente interessante questo libro, frutto di approfondite ricerche
d’archivio di Giuseppe Spagnulo, è l’inserimento nella attenta ricostruzione degli eventi del
contributo dato da uomini politici, diplomatici e studiosi al dipanarsi delle vicende nell’arco di
tempo considerato.

Deve essere tenuto presente che, nei primi anni del secondo dopoguerra, l’Asia era ancora
sentita dall’angolo di osservazione dei paesi europei come una realtà lontana, e fino all’indi-
pendenza dell’India i rapporti riguardanti l’area considerata erano inevitabilmente intrattenuti
con il Regno Unito. Risale a questa prima fase il ruolo di giovani diplomatici italiani a Londra,
tra cui l’allora console Bartolomeo Migone, che si adoperarono per il rientro in patria e per il
migliore trattamento dei prigionieri di guerra italiani. Nella fase immediatamente successiva al-
l’indipendenza indiana deve collocarsi il ruolo avuto da Mario Toscano, illustre docente di storia
dei trattati e politica internazionale e consulente storico-diplomatico del Ministero degli Affari
esteri. Egli fu tra coloro che già in quella fase percepirono più nettamente l’influsso dei paesi
asiatici divenuti indipendenti sullo sviluppo delle dinamiche delle relazioni internazionali. Dopo
una prima visita in India del sottosegretario agli Esteri Giuseppe Brusasca nel 1952, il quale ri-
mase molto impressionato dalla personalità e dall’intelligenza di Nehru, grande risonanza ebbe
negli anni successivi la visita in India e in altri paesi asiatici del ministro degli Esteri Gaetano
Martino. Tale visita ebbe un esito positivo in termini di sviluppo delle relazioni tra i due paesi,
specialmente in ambito commerciale. Una testimonianza delle ottime relazioni stabilitesi è data,
anni dopo, per un verso dalla relazione del ministro plenipotenziario Bacci di Capaci sul viaggio
da lui compiuto in India e Pakistan nel 1963, come anche dal messaggio di cordoglio di Aldo
Moro per la scomparsa di Nehru, avvenuta nel 1964. Nel 1966, il Papa Paolo VI rivolse un ac-
corato appello per il sostegno alla popolazione colpita dalla carestia in India.

Con riferimento alle vicende successive, l’Autore riporta il giudizio espresso dall’ambascia-
tore italiano Bassi sulla leader del Congresso Indira Gandhi. Secondo Bassi, il disegno ovvero
la missione della Gandhi era di fare dell’India una grande potenza in senso moderno, e, dunque,
industriale, tecnico, produttivo, nonostante le grandi difficoltà. Bassi la considerava una figura
carismatica, la sola dotata di una statura che le consentiva di emergere nel panorama politico
indiano del tempo. Enorme impressione suscitò in tutto il mondo l’esplosione nucleare sotter-
ranea del maggio 1974 nel deserto del Thar: l’India dimostrava così di essere divenuta un paese
con capacità nucleari. Significativa è l’attenzione dedicata dall’autore anche alla travagliata si-
tuazione politica in Pakistan, dove si susseguivano i colpi di Stato. Particolare rilievo è dato a
quello di Zia Ul-Hak nel 1977, con l’instaurazione di un regime dai caratteri retrivi, che suscitò
particolare impressione per il processo iniquo a carico dell’ex-leaderAli Bhutto, conclusosi con
la sua esecuzione. Le vicende esaminate nel volume terminano nel 1980, l’anno del ritorno di
Indira Gandhi al governo dell’India. 

Il volume si conclude con alcune considerazioni del già ricordato ambasciatore Bassi, per il
quale non si poteva fare a meno di rendersi conto dell’importanza dell’India come «un buon in-
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Un’altra costante degli scritti di Calamia è l’attenzione al buon funzionamento delle istitu-
zioni e all’armonia del triangolo Consiglio – Commissione  - Parlamento. Egli comprendeva la
necessità di dare più poteri al Parlamento europeo per una maggiore democraticità e una migliore
comprensione delle istanze dei cittadini, e fin dal ’69 –’70 dette pieno appoggio alla prima bat-
taglia di Aldo Moro per attribuire al Parlamento un limitatissimo potere di controllo del bilancio.
Fu quello l’inizio, e in molti dei suoi scritti Calamia ricordò il Consiglio europeo di Roma del
1975 in cui si decise l’elezione diretta del PE, che avvenne per la prima volta nel 1979. Egli au-
spicava altresì che non si affievolisse il ruolo della Commissione: “(Il) lato del triangolo istitu-
zionale che si è indebolito negli ultimi anni, quello della Commissione, un organo che ha visto
estendersi il campo delle proprie competenze, ma che ha perso peso politico anche per  il ruolo
crescente del Consiglio europeo, composto dai Capi di Stato o di Governo e che dispone, dal
2009, di un Presidente stabile” (p. 276). Parole profetiche, e v’è da immaginarsi quale sarebbe
stata la reazione di Calamia nell’assistere al gesto di Erdogan nel 2021, quando dette una sedia
al Presidente del Consiglio europeo, ma non alla Presidente della Commissione.

Sempre preoccupandosi dell’equilibrio istituzionale, in una Lettera del 28 maggio 1998, no-
tava la diffusa insoddisfazione per l’esistente equilibrio di poteri tra Consiglio, Commissione,
Parlamento ed elettori. Ed auspicava: “Introdurre più direttamente i temi europei nelle campagne
elettorali per il PE e stabilire un collegamento – sia pure tramite il Consiglio europeo – tra gli
elettori ed il Presidente della Commissione potrebbe dare l’avvio ad un miglioramento degli equi-
libri tra le istituzioni europee e tra di esse e gli elettori” (p. 113). Come è noto, l’auspicio di Ca-
lamia si è realizzato con il Trattato di Lisbona (Trattato sull’Unione Europea); che all’art.12, par.7,
1° cpv., dispone “Il Consiglio europeo, deliberando a maggioranza qualificata, propone al Parla-
mento europeo un candidato alla carica di presidente della Commissione. Tale candidato è eletto
dal Parlamento europeo a maggioranza dei membri che lo compongono”. Quindi, il presidente è
eletto dal PE, mentre la nomina è di competenza del Consiglio (successivo 3° cpv. del par. 7).

Calamia non ebbe nessun timore di fronte al quasi raddoppio del numero degli Stati membri
dell’Unione Europea; contrariamente ad altri commentatori che vi hanno visto la radice di vari
inconvenienti: “Esigenza legittima” definì quella dei Paesi dell’Est “di ritrovare il loro posto in
un’Europa libera e democratica; che si è venuta costruendo e rafforzando – di fronte a loro –
negli ultimi 50 anni” (p. 123). Egli mise in guardia contro la fretta: «Da un punto di vista politico,
ciò che conta è l’obiettivo – riconosciuto – dell’adesione di questi Paesi: i tempi necessari sono
quasi un dettaglio tecnico, tanto più che, nella fase negoziale e di pre-adesione, la cooperazione
tra l’Unione ed i Paesi candidati si intensificherà su tutti i piani. Appare essere nello stesso in-
teresse dei candidati di entrare nell’Unione preparati ad assumersi pienamente i diritti-doveri
della membership» (p.124).

Nell’eventualità di una ristampa, si raccomanda la compilazione di un indice dei nomi, data
la molteplicità dei personaggi conosciuti o citati da Calamia.

(Giorgio Bosco)

Marco Mugnaini, ONU: una storia globale, Milano, FrancoAngeli, 2021, pp. 242, € 28,00, ISBN
978-88-351-1929-6.

Contrariamente ad un’opinione diffusa, le organizzazioni internazionali non sono una realtà
statica ma dinamica, che accompagna l’evolversi nel tempo dei fenomeni sociali, economici,
politici, diplomatici che segnano la storia del mondo, e delle forze profonde che ne determinano
gli assetti e gli equilibri di potere.

Nel volume ONU: una storia globale, l’Autore ci guida per mano attraverso questi meandri,
svelando l’intreccio esistente tra dimensione storica e dimensione giuridica, e illustrando il com-
plesso percorso dagli albori di inizio Novecento al breve esperimento della Società delle Nazioni
tra le due Guerre Mondiali, all’Organizzazione delle Nazioni Unite scaturita dalle macerie della
Seconda, ai decenni della Guerra Fredda e del mondo bipolare, e del processo di de-colonizza-
zione, fino alla globalizzazione e alle sfide dei nostri giorni. Una sequenza che rivela anzitutto,
nelle intenzioni dell’Autore, come la comunità internazionale dell’era moderna abbia costante-
mente ricercato un ‘luogo’ ampio e inclusivo ove riconoscersi nel principi di convivenza civile,
di dialogo, di mediazione dei conflitti, di promozione della pace, e di sinergia sulle grandi scelte
da compiere in nome dell’interesse collettivo.
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“Se non ci fossero le Nazioni Unite bisognerebbe inventarle”, enuncia l’Autore, richiamando
una frase passata alla storia. Il riferimento è alla sede di incontro e di reciproco riconoscimento
tra diverse realtà culturali, percorsi storici, collocazioni geografiche, interessi economici, che
l’ONU assicura tutt’oggi in un contesto frammentato, denso di conflittualità, e al contempo ca-
ratterizzato da un’inedita interdipendenza globale.

Il tragitto - e questa è la seconda considerazione che emerge dal testo - è straordinariamente
complesso, non potendosi, per definizione, prescindere dal consenso collettivo dell’intera co-
munità delle genti, espresso dall’Assemblea generale e dal Consiglio di sicurezza. E così è stato
storicamente fin dalle origini, nel corso del periodo post-bellico, quando si è trattato di decidere
l’ammissione di protagonisti un tempo nemici, e poi lungo gli anni della decolonizzazione, che
ha esteso la membership trasformando un sistema prevalentemente eurocentrico guidato dagli
Stati Uniti in una gestione multilaterale pressoché universale, introducendo al contempo la nuova
tematica dello sviluppo, e alimentando iniziative di riforma del processo decisionale per un più
equo coinvolgimento di tutti gli attori. Fu questa, sottolinea l’Autore, la sola grande riforma
dell’Organizzazione.

Un chiaro esempio della difficoltà di contemperare visioni e interessi diversi ha peraltro in-
teressato direttamente l’Italia, di cui viene descritto puntualmente il tortuoso tragitto di ammis-
sione tra fine anni ’40 e anni ’50, frenato dai condizionamenti dell’emergente spaccatura
Est-Ovest. E faticosamente risolto grazie alle scelte di fondo della politica estera italiana e la
definitiva collocazione del Paese in campo europeo e atlantico. Da allora, osserva l’Autore, la
partecipazione attiva del mondo politico italiano alle dinamiche delle Nazioni Unite non è mai
venuta meno, anche a fronte delle difficoltà dell’ONU negli anni ’60 e ’70, dalla questione del
seggio cinese, al conflitto in Viet Nam, alla crisi israelo-palestinese ed altre, fino all’emergere
della questione nucleare che portò alla provvidenziale firma del Trattato di Non Proliferazione,
e alla dissoluzione dell’Unione Sovietica negli anni ’90 ed oltre. A quest’ultimo proposito, il
testo si sofferma sulla difficile transizione politica dei Balcani che ne fu per molti versi la con-
seguenza, ove l’intera strumentazione internazionale disponibile fu messa in campo, ivi incluse
massicce operazioni di peace-keeping e peace-making, in un movimento corale per la stabiliz-
zazione della crisi che associò, non senza difficoltà, Stati Uniti, Unione Europea, Russia. L’im-
pegno delle Nazioni Unite non riuscì tuttavia a impedire fragorosi episodi di fallimento, come
l’eccidio di Srebrenica in Bosnia o il massacro di quasi un milione di ruandesi nella crisi parallela
sviluppatasi in Africa. A riprova che nel percorso onusiano non sono mancate insufficienze e
lacune, e che sono le circostanze internazionali, gli equilibri di potere, il grado di coesione tra
gli Stati, e la volontà collettiva, a determinare successi e insuccessi del sistema Nazioni Unite. 

Oggi, conclude l’Autore, siamo di fronte a vere e proprie sfide epocali, che evocano più che
mai un impegno comune e sinergico dell’intera umanità: la questione ambientale, quella sani-
taria, la lotta al terrorismo, al narcotraffico, le migrazioni di massa e i traffici di persone, le di-
seguaglianze sociali, l’uso delle nuove tecnologie, i conflitti ibridi, ed altro. In larga sintesi, la
sicurezza collettiva e la gestione dei cosiddetti ‘common goods’ nel nostro mondo interconnesso.
Egli richiama l’Agenda 2030 per lo Sviluppo che l’ONU ha messo a punto fin dal 2015, ma
anche la valorizzazione di sedi specializzate come l’AIEA per gestire quella che chiama la ‘se-
conda era nucleare’ con l’addensarsi di nuovi protagonisti e di nuovi rischi. Oggi più che mai
nessuno può affrontare i problemi da solo, e la cooperazione multilaterale è indispensabile.

Dalla ‘storia globale dell’ONU’ proposta dall’Autore, con metodo scientifico e straordinaria
cura, tutti noi potremo trarre utile ispirazione per capire il ruolo che le Nazioni Unite possono
assumere nel presente e nel futuro, l’impellente necessità di utilizzare e altresì aggiornare gli
strumenti disponibili, e i giovani potranno guardare con migliore fiducia all’orizzonte delle loro
vite.

(Laura Mirakian)

Luciano Monzali e Paolo Soave (ed. by), Italy and the Middle East. Geopolitics, Dialogue and
Power During the Cold War, London 2021, I.B. Tauris, $ 108,00, ISBN 978-1-8386-0693-0.

Italy and the Middle East is a comprehensive analysis of Italy’s diachronic involvement in
the Middle East. It is a collective volume written by prominent specialists that deal with all as-
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